
un  bell’esempio  di
accoglienza  e  integrazione
dei migranti

io faccio così #225 

i giovani migranti trovano
accoglienza e lavoro negli

Orti delle Case
da Daniela Bartolini in Le Storie!

offrire accoglienza, integrazione e
lavoro  partendo  dalla  cura  della
terra e delle relazioni, seguendo i
principi  della  permacultura.  A
Pomino, in provincia di Firenze, è
stato  avviato  il  progetto  Orti
delle  Case  in  cui  l’agricoltura
biologica  è  il  campo  di
sperimentazione  di  un  modello  di
accoglienza che mette al centro il
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futuro  e  dell’indipendenza  dei
giovani migranti
Zucchine, pomodori, cipolle, insalata… camminiamo tra i campi
all’aperto  e  le  serre  seguendo  i  passi  di  alcuni  ragazzi
africani, l’entusiasmo e l’orgoglio di mostrare il frutto del
proprio lavoro arriva attraverso i loro gesti e parole.
“Mi piace tutto ciò che c’è nella terra, senza la terra non si
vive”, ci dirà più tardi Eddy. In questo piccolo progetto di
grande qualità che ci apprestiamo a conoscere, terra, cibo e
progetti di vita si intrecciano, creando qualcosa di bello (e
buono) per tutti.

 

 

Siamo  a  Pomino  nel  comune  di  Rufina  (FI),  ospiti
dell’associazione “Le C.A.S.E.” (Comunità per l’accoglienza e
la solidarietà contro l’emarginazione) che è nata nella vicina
Pelago una ventina di anni fa; un’associazione “ombrello” che
unisce varie case famiglia sia nel territorio fiorentino che
nel  senese.  Uno  dei  valori  comuni  che  unisce  le  case  è
l’accoglienza, un’accoglienza di diverso tipo: donne sole con
figli,  bambini,  migranti,  che  si  realizza  nel  quotidiano,
nella convivenza con il nucleo genitoriale simbolico che vive
stabilmente nella casa.

La casa famiglia di Pomino, fondata da Silvano Venturin e sua
moglie Graziella Pella, in particolare è nata come casa di
accoglienza per madri con bambini soli nel 2001, solo nel
2008, dopo le grandi ondate migratorie, l’accoglienza si è
estesa ai migranti, prima ai minori non accompagnati e poi
agli  adulti,  prevalentemente  giovani  uomini  provenienti
dall’africa subsahariana, diventando un C.A.S., un Centro di
Accoglienza Straordinaria.

“Qui l’accoglienza si realizza su piccoli numeri, per lavorare
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in  qualità  e  garantire  un’inclusività  a  tutto  tondo  ed
effettiva – ci racconta Rachele Venturin, antropologa, figlia
di  Silvano  e  Graziella  e  responsabile  della  “scuola
laboratorio” del progetto di accoglienza – offriamo strumenti
di  formazione,  per  poter  pensare  anche  al  futuro,  alla
costruzione di una vita in Italia”.

Tutti questi elementi si intrecciano nel progetto “Orti delle
Case”  in  cui  l’agricoltura  biologica  è  il  campo  di
sperimentazione di un modello di accoglienza che mette al
centro il futuro e l’indipendenza dei giovani migranti.

“Ci siamo chiesti quali potevano essere le realtà lavorative
in cui inserirli all’interno di un contesto non cittadino come
questo. Curare la terra è come prendersi cura di se stessi, in
una  situazione  difficile  come  quella  che  vivono  questi
ragazzi,  sradicati  da  tutto  il  loro  mondo,  ridà  senso  e
futuro”.

Tutto è iniziato quattro anni fa con l’avvio dell’orto sociale
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su  terreni  di  proprietà  della  diocesi  prossimi  alla  casa
famiglia, concessi in comodato d’uso. Oggi sono 5 i ragazzi a
lavorare  su  quei  campi  producendo  verdure  biologiche  che
riforniscono una bottega del paese, un ristorante vicino e
vengono vendute attraverso alcuni gruppi di acquisto solidale
del territorio e direttamente a chi lo desidera.

Tutto questo è stato possibile grazie ad un importante lavoro
sul gruppo e sulle relazioni, sia interne al gruppo che con il
territorio. La “scuola laboratorio” infatti, non si limita
all’insegnamento  dell’italiano,  essenziale  per  poter
comunicare  e  conoscere,  comprendere  il  mondo  intorno.

“È un percorso di crescita personale e di gruppo. Con il
contributo di Sauro Guarnieri, abbiamo introdotto il metodo
permaculturale  anche  per  curare  le  relazioni  –  prosegue
Rachele – questo è importante anche per avere una buona cura
degli orti. È importante per noi che i ragazzi accolti in
questo percorso non siano solo degli esecutori ma che sia un
processo condiviso, in cui le decisioni si prendono insieme.
Oltre al lavoro nei campi abbiamo anche approfondito i temi
connessi  nella  scuola  laboratorio,  facendo  approfondimenti
scientifici ma anche autobiografici per poter valorizzare le
esperienze e le conoscenze di cui i ragazzi erano portatori”.



La formazione sul campo è avvenuta con i contadini del luogo,
un passaggio di saperi e conoscenze, relazioni che continuano
a crescere e a preparare il terreno che possa permettere a
questi ragazzi di prendere in mano questa piccola impresa
totalmente.  Già,  perché  l’obiettivo  di  questo  progetto,
piccolo ma di qualità, è permettere la costituzione di una
cooperativa  agricola  autonoma  attraverso  la  quale  questi
giovani uomini possano prendere in mano il proprio futuro.
Intanto,  non  con  difficoltà,  l’associazione  Le  Case,  è
riuscita a far riconoscere legalmente il loro lavoro, dal 1
maggio hanno un regolare contratto, un passo verso un sogno
più grande.
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rischiamo  davvero
l’imbestialimento  della
politica

attenti ai lupi
così la politica in Italia ed

Europa si bestializza

di Marco Morosini

linguaggi sempre più aggressivi e
contenuti violenti

la nuova destra “istintiva” si
batte contro i più poveri
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una manifestazione in Germania contro i migranti

“Libera la bestia che c’è in te”. “Volete
restare pecore? O volete diventare lupi e farli
a pezzi? (i delinquenti tra i migranti, ndr)
Aspettiamoli sotto casa. Occhio per occhio,

dente per dente!”
Dobbiamo a due politici eletti, rispettivamente in Italia e
in  Germania,  questi  due  incitamenti  espliciti  a
“bestializzare” la politica. Non è folclore. Sono parole che
dobbiamo prendere sul serio, perché è così che in Europa
cominciarono  derive  che  finirono  in  tragedie.  Questi
incitamenti potrebbero essere solo l’inizio di ciò che ci
aspetta  se  i  politici  che  attizzano  l’odio  diventassero
egemoni in altri Paesi – oltre che già in Italia e Ungheria
– e nel Parlamento Europeo. Le cause “scatenanti” di questo
imbestialimento sono la paura – solo in parte comprensibile
– e la reazione – sbagliata – al fenomeno di portata storica
delle migrazioni verso l’Europa. La crescente esasperazione
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che esso genera in una parte degli europei è per certi
aspetti paragonabile a quella provocata negli anni 20 e 30
dai rancori postbellici, dalla crisi economica del 1929 e
dalla  conseguente  disoccupazione  e  povertà.  Anche  allora
furono  le  estreme  destre  nazionaliste  a  profittare
dell’astio  di  massa.  Anche  allora  troppi  dissero:  non
dobbiamo demonizzarli, se no facciamo il loro gioco. Si sa
come andò a finire. Sta accadendo qualcosa di simile, ora?

Un ministro “fuori controllo”
Il motto “Libera la bestia che c’è in te” è riconducibile al
Vicepresidente del Consiglio e Ministro degli Interni Matteo
Salvini.  Un’esortazione  sorprendente  da  parte  di  chi  è
responsabile di mantenere l’ordine nel Paese. L’incitamento è
nella testata de “Il populista”, il giornale on line della
Lega fondato da Salvini (e diretto da Marco Dozio e Alessandro
Morelli),  e  nell’immagine  di  copertina  della  sua  pagina
Facebook. La bestia da liberare è simbolizzata dalla fronte di
un lupo dagli occhi gialli minacciosi, messo lì come un logo.
Il sottotitolo de “Il populista” è: “Audace, istintivo, fuori
controllo”. Il secondo incitamento «… o volete diventare lupi
e  farli  a  pezzi?  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente!
Aspettiamoli sotto casa!» è di David Köckert, il politico e
consigliere comunale di un partito tedesco, che il 9 settembre
ha arringato con queste parole una folla di 2.500 manifestati
anti-immigrati nella cittadina tedesca di Köthen. Non è da
meno un altro politico nelle istituzioni, il deputato leghista
Giuseppe Bellachioma, che ha scritto rivolgendosi ai giudici:
«Se toccate il Capitano (Salvini, ndr) vi veniamo a prendere
sotto casa… occhio!».

Le violenze razziste
Chi pensasse “lupo che abbaia non morde” sbaglierebbe. In
Italia, infatti, crescono da tre mesi le violenze razziste. Il
giornalista Luigi Mastrodonato ha creato e aggiorna una carta
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interattiva dell’Italia (su Google Maps) con le “Aggressioni
razziste dall’1 giugno 2018”. Vi si leggono i luoghi e gli
articoli relativi a ogni episodio violento: finora due omicidi
e 60 aggressioni. Ogni due giorni una o più persone, spesso
extraeuropee e con la pelle scura, sono state aggredite con
pugni, spranghe, armi, a volte anche al grido di “Salvini,
Salvini”,  come  a  Caserta  l’11  giugno.  A  Macerata,  il  3
febbraio,  otto  persone  di  colore  sono  state  ferite  a
rivoltellate  da  Luca  Traini,  candidato  leghista  nel  2017.
Sulle  crescenti  aggressioni  razziste  in  Italia  l’Onu  sta
aprendo un’inchiesta.

Il ruolo di Steve Bannon
Le  estreme  destre  guadagnano  consensi  e  puntano  ora  a
conquistare  l’Unione  Europea  per  smantellarla  dall’interno.
L’orchestratore  di  questo  disegno  è  lo  statunitense  Steve
Bannon, ex-stratega di Donald Trump. Così come portò Trump
alla Casa Bianca Bannon si è dato ora la missione di favorire
la presa del potere in Europa delle destre estreme. Con questo
dichiarato obiettivo ha aperto a Bruxelles l’agenzia politica
“The  Mouvement”  per  coordinare  e  consigliare  i  partiti
nazionalisti. Secondo Bannon «I movimenti di destra populista
e nazionalista vinceranno in Europa e governeranno. (…) È in
Italia il cuore della nostra rivoluzione». Per questo è venuto
più volte in Italia e ha incontrato Salvini e altri politici
di  governo.  «Questo  è  un  momento  della  Storia  di  cui  si
parlerà per 100 anni» ha detto Bannon. Ha ragione. Le reazioni
politiche al fenomeno migratorio possono essere comprese solo
in una prospettiva storica. L’impossibilità sia di fermare sia
di  accogliere  completamente  le  crescenti  migrazioni  sta
mettendo in gioco la convivenza nel continente. In pericolo è
la  stessa  Unione  Europea,  l’istituzione  che  ha  garantito
sessant’anni di pace e sviluppo.
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la copertina della pagina Facebook del “Populista”

Immaginare di poter impedire queste crescenti migrazioni, è
come pensare di poter “vietare” l’alta marea dopo la bassa.
Gli  africani,  oggi  1,2  miliardi,  nel  2050  saranno  2,5
miliardi, mentre gli Europei resteranno 500 milioni. Come tra
i vasi comunicanti, un travaso dall’Africa all’Europa sembra
inevitabile. Non potendo impedirlo, occorrono in Africa e in
Europa  politiche  che  lo  regolino  e  lo  rendano  fonte  di
benessere anziché di conflitto. Non basterà “aiutarli a casa
loro”. Secondo Stephen Smith, uno studioso africanista franco-
americano  autore  del  libro  “La  corsa  verso  l’Europa”,  in
mancanza di altre strategie un lento innalzamento dei redditi
in Africa porterà verso l’Europa più migranti, non meno. I
migranti attuali, infatti, non sono gli africani più poveri.
In buona parte, invece, sono quei giovani più intraprendenti
che  sanno  racimolare  i  soldi  per  pagarsi  l’odissea  verso
l’Europa. Secondo Smith il numero di costoro aumenterà quando
gradualmente aumenterà il reddito in Africa. Questo fenomeno è
drammatico specialmente per l’Africa, che perde così la parte



potenzialmente più attiva dei suoi giovani. Ulteriori cause
dei drammi dell’Africa sono corruzione, malgoverno, dittature,
conflitti e cambiamenti climatici.

Da cittadini a consumatori
C’è  però  un  altro  fenomeno  più  recente  che  concorre  a
stimolare  sia  l’emigrazione  dall’Africa  sia  la  violenta
ostilità di una minoranza di Europei verso i migranti: il
consumismo  nell’era  di  internet.  Da  alcuni  anni,  infatti,
milioni di africani ammirano, grazie a internet, la vetrina di
un  Europa  delle  meraviglie.  Lo  spettacolo  pubblicitario
continuo di persone euforiche perché allietate da ogni sorta
di mercanzia è una caricatura mendace della realtà.
La stessa messinscena consumistica che attira gli africani è
quella che ha alterato la scala di valori in Europa. Eravamo
cittadini, siamo diventati “consumatori”. La pubblicità, già
onnipresente, cerca di infiltrarsi ulteriormente in ogni metro
del nostro spazio e in ogni minuto del nostro tempo. Sempre
più  europei,  specialmente  i  giovani,  sono  indifferenti  e
ignoranti della nostra storia, dei nostri valori comuni –
libertà, democrazia, rispetto, tolleranza – e della necessità
di difenderli. La cosa che più ci importa è consumare, è
cercare identità e soddisfazione nelle merci, non nei valori,
e tanto meno nelle persone. Come disse un grande regista, gli
unici  due  valori  rimasti  all’Occidente  sono  comprare  e
vendere.

Consumatori contro consumati
Tra l’ascesa delle estreme destre nazionaliste negli anni 20 e
30  e  quella  attuale  c’è  tuttavia  una  grande  differenza.
L’animosità popolare che allora portò al potere i partiti
totalitari era quella degli impoveriti contro gli arricchiti.
Oggi, invece, accade il contrario: l’ostilità che nutre le
destre estreme è quella dei ricchi (noi europei, se comparati
con gli africani) contro i poveri e i disperati che noi stessi



abbiamo  contribuito  a  impoverire  e  che  cercano  ora  di
raggiungerci. È l’ostilità dei consumatori contro i consumati.
È la gelosia di chi teme che altri, più poveri di lui, gli
portino  via  “la  roba”.  È  l’affermazione  di  una  “libertà”
sinistra (la mia libertà di avere tutto e subito), che sta
eclissando  la  eguaglianza  e  la  fraternità.  Nella  crisi
crescente  dell’immigrazione  e  nelle  sue  drammatiche
conseguenze politiche, il consumismo conta più di quello che
sembra. Molti non lo vedono, così come i pesci non vedono
l’acqua.  È  una  cecità  fatale.  Inebetiti  da  tanti  mulini
bianchi, non vediamo avvicinarsi i lupi neri.

il commento al vangelo della
domenica

il Signore conosce i
suoi

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  ventiseiesima
domenica (30 settembre 2018) del tempo ordinario:
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Mc 9,38-43.45.47-48

In quel tempo Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto
uno  che  scacciava  demoni  nel  tuo  nome  e  volevamo
impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non
glielo  impedite,  perché  non  c’è  nessuno  che  faccia  un
miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi
non è contro di noi è per noi.
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio
nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non
perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di
questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che
gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato
nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è
meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché
con  le  due  mani  andare  nella  Geenna,  nel  fuoco
inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo,
taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede
solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geenna. E
se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è
meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo,
anziché con due occhi essere gettato nella Geenna, dove il
loro verme non muore e il fuoco non si estingue.

Il testo evangelico di questa domenica si presenta composito,



riportando una serie di parole di Gesù appartenenti a contesti
diversi ed eterogenei, eppure legate da alcune espressioni
ricorrenti:  “nel  tuo/mio  nome”,  “scandalizzare”,  “fuoco  e
sale”.  Mi  soffermerò  dunque  più  ampiamente  sull’episodio
dell’esorcista  che  compie  azioni  di  liberazione  pur  non
seguendo Gesù, poi cercheremo una comprensione generale delle
“sentenze”,  degli  ammonimenti  raccolti  da  Marco  in  questo
contesto.

Gesù sta continuando il cammino verso Gerusalemme insieme ai
suoi discepoli, ma il clima comunitario non è pacifico. Egli
fa annunci della sua passione e i discepoli non capiscono (cf.
Mt 9,32) o si ribellano, come Pietro (cf. Mc 8,31-33); quando,
in assenza di Gesù, viene chiesto ai discepoli di guarire un
ragazzo epilettico, forse giudicato posseduto da uno spirito
impuro, essi si mostrano incapaci di liberarlo dalla malattia
(cf.  Mc  9,14-29);  infine,  tutti  i  Dodici  si  mettono  a
discutere su “chi tra loro fosse più grande” (Mc 9,34). Sì,
ormai  tra  Gesù  e  la  sua  comunità  vi  è  distanza,
incomprensione. Se il passo di Gesù è sempre convinto, con uno
scopo preciso che gli richiede una radicale obbedienza, quello
dei discepoli è invece incerto e sbandato. Nel vangelo secondo
Marco  tutto  il  viaggio  verso  la  città  santa  sarà
caratterizzato  da  questa  tensione  tra  Gesù  e  i  suoi,
dall’incomprensione da parte di tutti, nessuno escluso.

Ed ecco, puntualmente, un nuovo episodio che attesta tale
stato di cose: Giovanni, “il figlio del tuono” (cf. Mc 3,17)
il fratello di Giacomo, uno dei primi quattro chiamati (cf. Mc
1,16-20), uno dei discepoli più intimi di Gesù, testimone
privilegiato della sua trasfigurazione (cf. Mc 9,2), vede un
tale che scaccia demoni, compie azioni di liberazione sui
malati nel nome di Gesù, pur non facendo parte della comunità,
dunque non seguendo Gesù con gli altri discepoli. Allora si
reca da Gesù e dichiara risolutamente: “Lo abbiamo visto fare
ciò e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva”. Cosa c’è
in  questa  reazione  di  Giovanni?  Certamente  uno  zelo  mal



riposto, ma uno zelo che rivela un amore per Gesù, una gelosia
nei suoi confronti: se uno usa il nome di Gesù, dovrebbe
seguirlo e dunque fare corpo con la sua comunità… Mescolato a
questo sentimento vi è però anche uno spirito di pretesa, il
pensiero che solo i Dodici siano autorizzati a compiere gesti
di liberazione nel nome di Gesù; c’è un senso di appartenenza
che esclude la possibilità del bene per chi è fuori dal gruppo
comunitario; c’è la volontà di controllare il bene che viene
fatto, affinché sia imputato all’istituzione alla quale si
appartiene.

Sono qui ritratte le nostre patologie ecclesiali, che a volte
emergono fino ad avvelenare il clima nella chiesa, fino a
creare al suo interno divisioni e opposizioni, fino a fare
della  chiesa  una  cittadella  che  si  erge  contro  il  mondo,
contro gli altri uomini e donne, ritenuti tutti nello spazio
della  tenebra.  Dobbiamo  confessarlo  con  franchezza:  negli
ultimi decenni il clima della chiesa è stato avvelenato in
questo modo e tale malattia, nonostante i continui ammonimenti
di papa Francesco, non è ancora stata vinta. Vi sono porzioni
ecclesiali  che  si  ergono  a  giudici  degli  altri,  che  si
ritengono una chiesa migliore di quella degli altri. Vi sono
cristiani che, con certezze granitiche, giudicano gli altri
fuori della tradizione o della chiesa cattolica e aspettano di
poter ascoltare da parte dell’autorità ecclesiastica condanne
verso quanti non somigliano a loro o non fanno parte del loro
gruppo, soggetto a tentazioni settarie.

Guai  alla  comunità  cristiana  che  pensa  di  essere  chiesa
perfetta,  guai  all’autoreferenzialità  e  all’autarchia
spirituale, atteggiamenti di chi pensa di non avere bisogno
delle altre membra, perché crede se stesso membro del corpo di
Cristo (cf. 1Cor 12,12-27). Gesù non ha mai mostrato di essere
totalitario,  escludente,  né  ha  mai  obbligato  nessuno  a
seguirlo  e  a  far  parte  della  sua  comunità.  Nessun
proselitismo! Nel contempo, quale Cristo risorto Gesù è il
Signore di tutta la chiesa e lui solo conosce i suoi (cf. 2Tm



2,19): non spetta dunque ai suoi, o ai pretesi suoi, giudicare
altri come zizzania, fino a tentare di estirparli (cf. Mt
13,24-30).  Cristo  trascende  le  frontiere  di  ogni  comunità
cristiana e può operare il bene in molte forme attraverso la
potenza del suo Spirito santo, che “soffia dove vuole” (Gv
3,8). Nella chiesa, purtroppo, si soffre di questa malattia
dell’“esclusivismo” e facilmente non si riconosce all’altro la
capacità di compiere il bene, di operare per la liberazione
dell’uomo dai mali che lo opprimono.

Papa Francesco in questi pochi anni di pontificato è tornato
più volte a denunciare questi mali ecclesiastici, chiedendo
soprattutto  ai  cristiani  appartenenti  ai  movimenti  di
rifuggire derive settarie e di imparare a camminare insieme
agli altri cristiani, non separati, non al di sopra, non con
itinerari  in  opposizione.  La  diversità  è  ricchezza,  è
multiforme grazia dello Spirito che rende policroma la chiesa
(cf. Ef 3,10), la sposa del Signore, la rende più bella e
pronta per le nozze con il Messia (cf. Ap 19,7; Ef 5,27). Se
uno fa il bene in nome di Cristo, questo bene va innanzitutto
riconosciuto, non negato, e poi occorre avere fiducia in lui:
se compie il bene in nome di Gesù, potrà forse subito dopo
parlare male di lui? “Chi non è contro di noi è per noi”,
chiosa lo stesso Gesù. Ovvero, egli esorta ad accettare di non
essere i soli a compiere il bene, ad accettare che altri,
diversi  da  noi,  che  neppure  conosciamo,  possano  compiere
azioni segnate dall’amore. Si tenga anche presente che vi sono
molti che apparentemente seguono Gesù, profetizzano, scacciano
demoni e compiono miracoli nel suo nome (cf. Mt 7,22), che
magari hanno anche una pratica di ascolto della sua parola e
una  pratica  sacramentale  eucaristica  (“Abbiamo  mangiato  e
bevuto in tua presenza e ti abbiamo ascoltato”: cf. Lc 13,26).
Tutti  costoro,  però,  non  sono  garantiti  dalla  loro
appartenenza e potranno risultare estranei al Signore, che
dirà loro: “Non vi ho mai conosciuti: allontanatevi da me, voi
che avete operato il male!” (Mt 7,23; cf. Lc 13,27).



La vera domanda che dobbiamo porci non è dunque: “Chi è contro
di  me,  contro  di  noi?”,  bensì:  “Sono  io,  siamo  noi  di
Cristo?”. Scrive l’Apostolo Paolo: “Tutto è vostro, ma voi
siete di Cristo e Cristo è di Dio” (1Cor 3,22-23). Ovvero: se
non siamo di Cristo, se non abbiamo i suoi “modi” (cf. Didaché
11,8), se non assumiamo i suoi comportamenti e il suo pensiero
(cf. 1Cor 2,16), non siamo nulla: non abbiamo sale in noi
stessi, ma siamo come il sale insipido (cf. Mc 9,50), che
“serve solo ad essere gettato via e calpestato” (Mt 5,13). La
nostra responsabilità è quella di lottare ogni giorno contro
noi stessi, non contro presunti nemici esterni, perché niente
e nessuno può impedirci di vivere il Vangelo, se non noi!

Quanto alle sentenze di Gesù riguardanti lo scandalo (vv.
42-50), oggi proviamo una certa difficoltà ad accettare la
loro radicalità. Dobbiamo però vigilare per non rimuoverle o
annacquarle. È verissimo che non possono essere compiute alla
lettera attraverso atti di mutilazione fisica, per impedire
l’azione  malvagia,  ma  devono  essere  accolte  come  severi
ammonimenti.  Scandalizzare  significa  mettere  ostacoli  sul
cammino di “questi piccoli che sono credenti” (mikrôn toúton
tôn  pisteuónton)  e  compiere  un’azione  che  per  loro  è
mortifera. Meglio, in questo caso, dare la morte a se stessi!

Il discepolo deve vigilare sul suo comportamento, sugli organi
della comunicazione di cui è dotato (mani, piedi, occhi, cioè
il fare, l’andare, il vedere), che possono essere ostacoli
sulla via delle Regno, soprattutto per i piccoli, i fragili e
i deboli, i poveri e gli ultimi. Tagliare un membro del corpo
o  cavare  un  occhio  sono  indicazioni  di  una  lotta  molto
determinata nella logica del perdere la propria vita (bíos)
per guadagnare la vita autentica ed eterna (zoé), cioè quella
con  Cristo  nel  Regno.  E  non  si  compia  una  facile
attualizzazione  delle  parole  di  Gesù,  restringendole  allo
scandalizzare i bambini, ma si tenga conto che i mikroí, i
piccoli individuati da Gesù, sono tutti quelli che rispetto al
discepolo sono meno muniti, più esposti e deboli…



Tutti i discepoli sono così posti da Gesù davanti a due esiti
opposti: la vita eterna con Cristo risorto nel regno di Dio,
oppure  la  Gheenna  (letteralmente  una  valle  vicina  a
Gerusalemme, utilizzata come discarica dei rifiuti), cioè la
morte,  la  tenebra,  il  caos:  Gheenna  o  inferno  più  volte
evocati da Gesù come separazione dall’amore, dalla vita. Come
i  profeti,  come  Isaia  (cf.  66,24,  fine  del  libro),  Gesù
ricorre all’immagine della Gheenna non per condannare, ma per
avvertire e ammonire i credenti.

fonte: Monastero di Bose

https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/12610-conosce-i-suoi

